
Grande agitazione, ma anche grande
confusione su ciò che dovrebbe accade-
re nei prossimi giorni a viale Mazzini.
Qui nei corridoi deserti ironizzano su
un clima da «Desert storm», un’aria so-
spesa da set cinematografico prima
dell’attacco «alieno». Ieri alle tre del po-
meriggio Lorenza Lei è andata a Palaz-
zo Chigi per un incontro con il premier
Mario Monti durato un’ora buona. In-
contro classificato come «interlocuto-
rio», ma la dg ormai spodestata ha ven-

duto cara la sua pelle facendo capire di
lasciare un cantiere aperto. E ha chie-
sto di continuare a rappresentare
l’azienda in alcuni appuntamenti, il più
vicino è la presentazione dei palinsesti
autunnali da parte della Sipra. Insom-
ma, il 18 a Milano e il 20 a Roma, Loren-
za Lei vuole tenere in mano la bandiera
Rai di fronte agli investitori e non pas-
sarla neppure mediaticamente a Luigi
Gubitosi (per ora solo indicato dal go-
verno). Una sorta di proroga, favorita
dai tempi lunghi in commissione di Vigi-
lanza per il rinnovo del Cda (quello vec-
chio si riunisce ancora mercoledì). Sul
tavolo c’è poi la ricerca di una colloca-
zione che mantenga Lei in un ruolo chia-
ve, circola l’ipotesi di un cambio di pol-
trona come consigliere (un patto di non
belligeranza tra Monti e Berlusconi?).

L’ULTIMOBAVAGLIO
Tornata a viale Mazzini nel suo ufficio,
la signora Lei aveva già sparato un col-
po, il divieto a tutti i «dipendenti e colla-

boratori» di rilasciare dichiarazioni non
solo agli organi d’informazione, ma an-
che ai social network: alla luce «della
evoluzione tecnologica e produttiva dei
mezzi e sistemi di comunicazione», è
scritto nella circolare numero di proto-
collo 0059 distribuita ieri (resa nota dal
blog Globalist.it diretto da Gianni Cipria-
ni), il divieto «deve ritenersi riferito an-
che alle dichiarazioni rilasciate su siti in-
ternet, blog, social network e similari
fruibili da una pluralità di utenti». Sarà
per la tweet-mania di alcuni dirigenti?
Basta «cinguettii» in tempo reale, criti-
che su Facebook o ironie. Un’ingerenza
nel privato, ma la circolare si chiude
con toni ultimativi: «Non verranno tolle-
rati comportamenti in contrasto» con il
divieto già noto.

Se Lei si preoccupa di mantenere il
posto (ma compaiono cartelli di «addio
Lei» in Rai), il presidente uscente, Pao-
lo Garimberti, è andato da Sergio Zavo-
li, presidente della commissione di Vigi-
lanza, a chiedere una accelerazione sui

tempi delle nomine per il rinnovo del
Cda, perché «tutte le parti coinvolte
adempiano rapidamente al loro ruolo
così da consentire all’azienda di poter
avere presto dei nuovi amministratori».
Un altra forma di pressing su Bersani
perché non fermi la Rai e a Zavoli per-
ché apra i seggi. Il segretario Pd mantie-
ne il punto e non intende votare alcun
nome con le regole della legge Gaspar-
ri. Una posizione avversata nel Pd an-
che per il timore che il Pdl faccia man
bassa con 5 consiglieri a viale Mazzini.
Da qui il pressing dell’area popolare fra
i democratici, Fioroni e Merlo, ripresa
dal leader Udc, Pierferdinando Casini,
pronto a rinunciare al suo candidato
(De Laurentiis) se il governo indicasse 7
persone di «garanzia». Idea bocciata dal
pidiellino Gasparri in quanto violereb-
be la legge che porta il suo nome. E criti-
cata come «scorciatoia» da Giulietti di
Articolo21 e dal Pd Vita: meglio un com-
missariamento palese ma che cambi le
norme della Gasparri.

Per il nuovo Cda ora sono certe solo

due caselle: la presidente Anna Maria
Tarantola, che il Pd voterà, e il consiglie-
re di fiducia del Tesoro Marco Pinto. Za-
voli ha convocato per oggi alle 13 l’uffi-
cio di presidenza per decidere l’apertu-
ra dei seggi di voto, la settimana prossi-
ma. E Garimberti mercoledì 13 presie-
derà l’assemblea degli azionisti Rai ai
quali dovrebbero essere presentati i no-
mi dei sette consiglieri da votare in Vigi-
lanza. Cosa che non accadrà, l’assem-
blea sarà rinviata.

Negli uffici della commissione sono
arrivati circa trenta curricula, tra auto-
candidature e proposte di associazioni
con nomi come Lorella Zanardo, Rober-
to Mastroianni, Tana De Zulueta (pro-
posti da Articolo21); c’è anche Rienzi,
presidente del Codacons, che reclama
«trasparenza: i curricula siano resi pub-
blici».

Il Pdl tira dritto nella vecchia sparti-
zione partitica e punta alla maggioran-
za (o a mantenere l’attuale Cda con Lei
dg, se non votare contro Gubitosi). Una
conferma per il consigliere ultra berlu-
sconiano Verro, dagli ex An un posto al
pensionato ex capo dell’ufficio legale
Rai, Rubens Esposito, in ballo anche
Guido Paglia. Il Pdl potrebbe concedere
un posto alla Lega (già accontentata al-
la Privacy) che, sull’onda del ramazza-
te, punta la carta della giovane Gloria
Tessarolo, già nel Cda di Rai Cinema.

«È indispensabile che ci sia chi, per il go-
verno, si dedichi a tempo pieno a Expo
2015. Mentre finora da parte del gover-
no e di gran parte del Parlamento c’è sta-
ta un’attenzione insufficiente». Il sinda-
co di Milano Giuliano Pisapia sbatte la
porta in attesa che qualcuno a Roma ne
senta il rumore, rimettendo l’incarico di
commissario straordinario di Expo nelle
mani del presidente del Consiglio Mario
Monti. Che, però auspica «un opportuno
ripensamento» del sindaco di Milano. E
corre ai ripari in serata. Monti per raffor-
zare ulteriormente l’azione del governo
centrale, «in funzione di indirizzo e soste-
gno all’opera dei Commissari straordina-
ri», viene costituito - si legge in una nota
di palazzo Chigi - presso la presidenza
del Consiglio dei ministri un Tavolo di
coordinamento composto dal presiden-
te del Consiglio, dal vice ministro Vitto-
rio Grilli, dal vice ministro alle Infra-
strutture Mario Ciaccia, dal sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio Paolo
Peluffo e dal sottosegretario agli Esteri
Marta Dassù. Tale azione di coordina-
mento - si aggiunge - potrà essere utile
quanto più forte sarà l’impegno operati-
vo a livello territoriale da parte degli enti
incaricati, veri protagonisti del successo
dell’iniziativa».

L’annuncio di Pisapia è arrivato
all’assemblea di Assolombarda, davanti
ad una platea di imprenditori, politici,
sindacalisti (in prima fila c’è la segreta-
ria Cgil Susanna Camusso) e poco pri-
ma dell’intervento del leader di Confin-
dustria Giorgio Squinzi. Annuncio del
tutto inaspettato, ma nient’affatto im-
motivato. Si è trattato di una «decisione
difficile, sofferta», dice Pisapia. Ma non
di una retromarcia. «Non significa tirar-
si indietro - spiega - ma, anzi, vuole esse-
re una spinta ad una reale e concreta
partecipazione del governo nazionale a
una maggiore attenzione, ad una non so-
lo formale assunzione di responsabilità
da parte di chi governa, per l’unico gran-
de evento internazionale previsto in Ita-
lia nei prossimi anni». Insomma, non è
un atto di «disfattismo». «Mancano po-
co più di mille giorni all’Esposizione uni-
versale e quello che percepisco, e che
molti percepiscono - aggiunge - è che, a
livello nazionale, vi sia verso Expo 2015
un clima molto tiepido. Da parte del go-
verno e di gran parte del Parlamento,
con lodevoli eccezioni, c’è stata un’at-
tenzione insufficiente». «Adesso serve
uno sforzo eccezionale. La mia decisio-
ne vuole e deve essere un passo avanti
per il progetto Expo, cui credo forte-
mente». E a questo punto «è indispensa-
bile, è fondamentale che ci sia chi, per
conto del governo, si dedichi a tempo
pieno a questo progetto. Che è un’occa-
sione per Milano, per la Lombardia, per
tutto il Paese». Una frase che conferma
la serietà della decisione di Pisapia di
rinunciare all’incarico e coinvolgere un
rappresentante del governo nella prepa-
razione di Expo.

Lo strappo di Pisapia in realtà ha avu-
to parecchie avvisaglie. Il nocciolo del
problema non è solo di tipo economico,
che pure ha una qualche rilevanza: Ro-
ma dovrebbe fornire per Expo circa
800 milioni, la gran parte nei prossimi
due anni, che però (almeno in teoria) so-
no salvaguardati. Il peggio è il sostanzia-
le disinteresse con cui il governo (che
pure ha il 40% della società Expo 2015)

segue la partita: all’assemblea generale
di fine aprile, per dire, non si è presenta-
to nemmeno un rappresentante di quel-
lo che resta comunque l’azionista di
maggioranza. E la nomina «postuma»
di una funzionaria della Ragioneria del-
lo Stato, Alessandra Dal Verme, non ha
tacitato la polemica. Tanto che Pisapia,
già qualche settimana fa, se n’era uscito
sbottando: «Sono un commissario sen-
za soldi e senza potere».

La mossa di ieri ha comunque spiazza-
to tutti, a partire dal commissario gene-
rale di Expo e governatore lombardo Ro-
berto Formigoni, che solo in serata razio-
nalizza l’accaduto e ne approfitta per da-
re una stoccata a Pisapia: «Inaccettabile
abdicare alle proprie responsabilità», di-
rà. Ma in mattinata, subito dopo le paro-
le del sindaco, si era esporesso in tutt’al-
tro modo, modificando a braccio il suo
intervento ad Assolombarda: «Ha ragio-
ne il sindaco - aveva commentato - a dire
che il governo ha il dovere di uscire
dall’ambiguità tra le lodevoli e buone pa-
role, che non ci ha mai negato, e la reti-
cenza, per non dire lontananza, dei gesti
concreti, politici». Un aggiustamento in
corsa, visto che nel discorso già prepara-
to il governatore avrebbe dovuto dire
che «il lavoro di preparazione dell’even-
to sta procedendo bene in piena collabo-
razione con il governo», frase sparita du-
rante il discorso ufficiale. Diana Bracco,
presidente di Expo 2015, è decisamente
solidale col sindaco: il suo, dice «è un mo-
do di sollecitare attenzione da parte del
governo: se solleviamo il problema acce-
leriamo la soluzione». «Credo che sia il
momento di avere non solo una presen-
za del governo nel Cda - spiega poi - ma
anche un focal point forte dove si posso-
no concertare le operazioni e i contenu-
ti». Bracco propone quindi «la formazio-
ne di una commissione ristretta che met-
ta insieme gli attori», perché «c’e biso-
gno da Roma di un tavolo permanente».
Il ritardo accumulato sull’Expo milane-
se «preoccupa» anche il presidente di
Confindustria, Giorgio Squinzi, che invi-
ta tutti a passare «dal dire al fare».

Caos Rai, Lei chiede l’interim
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Più di 3,1 miliardi di euro di valore
aggiunto, 3.300 lavoratori diretti e
oltre 45mila posti di lavoro tra rica-
dute occupazionali dirette e indiret-
te. Questo l’impatto socio economi-
co di Coca Cola in Italia nel 2010 se-
condo i dati contenuti nello studio
presentato oggi dall’autore Ethan B.
Kapstein, ordinario di economia poli-
tica presso l’Insead a Parigi e dal di-
rettore generale per gli Affari pubbli-
ci in Europa di Coca Cola, Salvatore
Gabola. La società opera in Italia dal
1927 ed è la settima impresa per di-
mensione nel settore dei prodotti ali-
mentari e delle bevande.

Dallo studio emerge che la «sup-

ply chain» Coca-Cola immette
nell`economia italiana un valore ag-
giunto pari a 3.163 milioni di euro
(equivalente allo 0,21% del Pil); di
questo il 40%, pari a circa 1.251 milio-
ni, è versato sotto forma di tasse allo
Stato (lo 0,37% del totale delle entra-
te fiscali in Italia). Coca-Cola impie-
ga direttamente 3.300 dipendenti
mentre l`impatto occupazionale di-
retto e indiretto è pari a circa
45.300 posti di lavoro (equivalente
allo 0,18% della forza lavoro totale a
livello nazionale). Il consumo totale
dei prodotti a marchio Coca-Cola in
Italia equivale a 3.751 milioni di cui
411 milioni rappresentano l`iva, 244

Coca cola, lo 0,21% del Pil
E occupa 3.300 lavoratori
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